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Piano aeroporti, ma con adeguati riscontri ambientali
Il rapporto che One Work , Nomisma e Kpmg hanno consegnato ad ENAC, documento che è ora nelle disponibilità del Governo per definire il Piano Nazionale Aeroporti, progettano nuova rete aeroportuale del Paese. 
Un Piano che, dopo un dibattito che non si annuncia breve e facile, dovrebbe permettere all'Italia di superare la proliferazione degli scali aerei e favorire un assetto competitivo per il traffico civile/commerciale del Paese. 
Lo  studio sullo "Sviluppo futuro della rete aeroportuale nazionale quale componente strategica dell'organizzazione infrastrutturale del territorio" dovrebbe aver adeguatamente tarato esigenze e ipotesi di sviluppo competitivo del sistema aeroportuale italiano. 

Un primo interrogativo deve, tuttavia, essere subito posto: ha anche concepito la compatibilità e la coesistenza degli scali aerei con il territorio circostante?

Dopo che i media hanno rilanciato i primi nomi del raggruppamento hub di Roma, Milano e Venezia, designato gli aeroporti di serie A e B con le scontate esclusioni, e conseguenti polemiche, affiorano i primi dubbi.

Il nocciolo del futuro piano nazionale degli aeroporti non dovrebbe focalizzare esclusivamente i bacini di traffico ma solo dopo aver verificato la compatibilità infrastrutturale di uno scalo. L'adozione dei Piani di Rischio per incidente aeronautico sono stati adeguamenti integrati nel Rapporto Oneworks?

In discussione non è solo il futuro di Viterbo, ma anche le prospettive di Peretola, Pisa, Linate,, Treviso, Ciampino, Capodichino a altri, gli standard ICAO - ENAC sono compatibili con l'ipotizzato potenziamento dei voli?

E l'impatto acustico ed atmosferico?
La programmazione aeroportuale abbisogna di discriminanti "ambientali" equivalenti e simmetrici al posizionamento strategico territoriale in relazione al bacino di traffico esistente e stimato.

E' compatibile la concentrazione sui tre sistemi aeroportuali maggiori, quando i limiti di Ciampino, Bergamo e Linate sono evidenti? Probabilmente l'adeguamento delle loro infrastrutture non consentirà le stime che il Rapporto ha previsto al 2030. 
Ovvero passare dagli attuali 130 milioni di passeggeri a un traffico compreso fra 243 e 295 milioni con incrementi compresi tra l’87 e il 127%. 

Il drastico ridimensionamento degli scali aeroportuali italiani stimato, almeno 24, cioè la metà di quelli ora operativi, qualora confermati in sede politica, potrebbe essere aggiornato, anche a breve, per superare gli inevitabili vincoli di "compatibilità".
Per fronteggiare la storica polverizzazione aeroportuale, risolvere le guerre di campanile, che è un traguardo, occorre anche prefigurare lo sviluppo di scali aerei  sostenibili e compatibili.

Il raddoppio del traffico nel breve medio periodo richiede infrastrutture a norma dei vincoli aeronautici e ambientali..

Gli scali debbono risultare strategici e "ambientalmente" compatibili allo stesso tempo, al fine di non compromettere da una parte la loro crescita, dall'altra le prospettive economiche - turistiche del Paese.
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